Regione Puglia - Dati macroeconomici 

Il passaggio di mano Fitto – Vendola (nel 2005) giunge in una fase di grande difficoltà dell’economia regionale. Si tratta di una difficoltà molto più grave e profonda  rispetto alla generale congiuntura negativa del Paese.

Basti ricordare che nel quinquennio 2001-2005 il PIL regionale ha presentato variazioni negative in ben tre occasioni (2002, 2003 e 2005). Indice di una sofferenza economica ben più grave rispetto a quella registrata a livello nazionale.

L’obiettivo della Giunta regionale è stato quello di fare ripartire con forza la spesa pubblica per investimenti. 

Decisivo è stato l’utilizzo dei Fondi Europei e di quelli FAS.

Nei due anni di governo Vendola gli impegni dei Fondi Strutturali sono passati dai 2.100 ME del quinquennio precedente ai 4.750 ME del biennio Vendola. La media annua di spesa pubblica da Fondi strutturali del governo Fitto è stata di 400 ME l’anno (meno di un punto di PIL all’anno). Quella del governo Vendola di circa 1.350 ME all’anno (poco meno del 2,5 % di PIL all’anno).

Sotto il profilo dei pagamenti (dato fondamentale che incide sulla massa monetaria) il passaggio è da 1.350 ME nei cinque anni Fitto (270 ME su base annua) ai 2.700 ME nei due anni Vendola (1.350 ME l’anno). In ciascuno dei due anni del governo Vendola la Regione ha fatto pagamenti verso il sistema delle imprese e degli enti pubblici regionali in misura pari ai pagamenti versati dalla giunta precedente nell’intera legislatura. I pagamenti su base annua – in altre parole - si sono quintuplicati rispetto ai pagamenti su base annua del precedente governo.

L’obiettivo sotteso alla crescita esponenziale di impegni e pagamenti è di portare l’ammontare complessivo della spesa pubblica in conto capitale in rapporto al PIL regionale al di sopra della media delle Regioni del Sud, scontando un dato di partenza invece negativo rispetto a tale media.

Tra 2007 e 2008 a tali investimenti si aggiungeranno investimenti in infrastrutturazioni pubbliche sovvenzionate attraverso i fondi FAS per una cifra variabile tra gli 800 ME ed i 1.000 ME.

Il cambio di passo della spesa pubblica in conto capitale (specie sotto il profilo degli impegni che garantiscono l’aumento della spesa prospettica) è in grado di dare una forte spinta a tutta l’economia regionale.

I primi segnali positivi si sono registrati nel 2006, in cui il PIL ha ripreso a crescere con un aumento dell’1,7%, dato annuo migliore dopo l’ingresso nella Moneta Unica.

Ottimo il dato dell’incremento occupazionale, che ha registrato una variazione in aumento del 2,8%, migliore del + 1,6 del Sud e del + 1,9 dell’Italia.

Il dato è ancora più positivo, quando si consideri che – caso praticamente unico in Italia -  l’aumento dell’occupazione è tutto a favore di contratti di lavoro a tempo indeterminato. E’ rimasto infatti stabile il numero dei contratti a tempo determinato. Appaiono di importanza decisiva sotto tale aspetto il varo della legge sull’apprendistato (prima Regione nel Mezzogiorno) e quello della legge sulla lotta al lavoro nero. 

Interessante è constatare che nel solo 2006 la occupazione nel settore delle pubbliche amministrazioni (regionale e locale) è diminuita dell’8,2%.

I buoni dati economici sono confermati da una crescita generalizzata della fiducia del sistema produttivo privato che nei soli quattro mesi a cavallo tra la fine del 2006 e l’inizio del 2007 hanno stipulato contratti con la Regione per investimenti complessivi pari a circa 1.000 ME e che dovranno essere realizzati entro il giugno 2008. Essi contribuiranno a rendere più solida la crescita.

Turismo

I flussi turistici sia in entrata che in termini di presenza risultano in aumento rispettivamente del 3,5% e del 3,7 %. L’aumento è ascrivibile in particolare ai turisti stranieri, che costituisce quasi un quinto dell’intero movimento regionale.


Quadro strategico

Il forte supporto all’economia regionale è indirizzato verso il suo  riposizionamento competitivo.

Le linee –guida del governo regionale sono 

1) sostegno alla spesa pubblica in conto capitale;

2) sostegno prioritario alle politiche di contesto infrastrutturale e sociale (welfare allargato, ambiente, sicurezza);

3) semplificazione radicale delle politiche pubbliche di incentivazione al sistema produttivo;

4) conferma e semplificazione delle incentivazioni innovative nei confronti delle Grandi Imprese introducendo criteri selettivi fondati sulla qualità ambientale e sulla qualità occupazionale degli investimenti aggiuntivi;

5) rafforzamento delle politiche pubbliche di sostegno verso i settori della ricerca applicata e del suo rapporto e della sua integrazione con i sistemi produttivi locali (Progetti Strategici, Progetti Esplorativi, Distretti Tecnologici, Poli Tecnologici, Reti di Laboratori). Anche attraverso il varo della legge sui distretti produttivi, che presenta elementi di forte innovatività rispetto a quelli delle altre esperienze regionali. 

La Giunta ha proceduto e sta procedendo all’individuazione delle aree di eccellenza nei settori della ricerca pubblica in modo da facilitare i processi di trasferimento tecnologico, anche in favore dei settori produttivi più tradizionali.

Attenzione particolare è rivolta al tema delle energie rinnovabili, viste in chiave gradualmente sostitutiva dei grandi impianti tradizionali di produzione di energia allocati in Puglia. 

La Puglia è saldamente attestata alla testa delle regioni italiane produttrici di energie eoliche. Ospiterà la più grande centrale italiana (una delle più grandi d’Europa) di produzione di energia da fotovoltaico.

Al mondo delle piccole imprese sarà destinata una misura finalmente unificata di sostegno agli investimenti destinata ad avvicinare i piccoli imprenditori al sistema bancario, al fine di aumentare la capacità di quel pezzo importante dell’economia (per quantità e qualità) di mobilitare la grande massa monetaria oggi offerta alla Regione da un sistema creditizio maturo. 

Va osservato che in tutto il 2006 la variazione in aumento dei prestiti bancari al sistema produttivo in Puglia è stata superiore sia a quella del Mezzogiorno che a quella dell’intero Paese.

Il PO 2007-2013 programma per il prossimo ciclo un aumento significativo del sostegno alla spesa sociale ed a quella infrastrutturale, in modo che il miglioramento della offerta di infrastrutture pubbliche possa incrociarsi con il prevedibile aumento della domanda di servizi dipendente dalla crescita prevista del sistema delle imprese.  

